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COME SI E' FORMATO L'ANTICO TESTAMENTO 
 
 

Quello che è chiamato nella tradizione cristiana Antico Testamento è dunque una 
biblioteca costituitasi nel corso di mille anni ad opera di vari autori, con diverse 
tipologie testuali (generi letterali...) e in lingue diverse. 
 
Se la storia redazionale è così lunga, ibrida e complessa, dov'è la tessitura che tiene 
assieme il testo? E soprattutto esiste qualcosa che può essere inteso come un 
originale? 
 
Secondo la tradizione i cinque (fondamentali...) libri del Pentateuco (Genesi, 
Esodo, Levitico, Numeri, Deuteronomio) vennero scritti da Mosè.  
Naturalmente, anche se fosse una figura storica, è chiaramente impossibile che Mosè 
possa essere stato l'autore della versione del Pentateuco che abbiamo oggi, troppe 
cose sono improbabili, come il fatto ad esempio che Mosè avrebbe dovuto scrivere 
della propria morte prima che accadesse. 
Il testo del Pentateuco presenta invece tante contraddizioni, discordanze e 
duplicazioni di passi che è difficile poter pensare sia opera di un unico autore. Per 
questo da almeno un secolo, le contraddizioni e le diverse versioni della storia 
vengono interpretate come il risultato di una redazione frutto di diverse fonti 
originali. 
 
L'ipotesi viene detta «ipotesi documentaria» e presuppone che ci siano quattro fonti, 
o tradizioni, che hanno contribuito ai cinque libri del Pentateuco, la fonte Jahvista (J); 
la Elohista (E); la Deuteronomista (D), la Sacerdotale (P). 
L'esistenza di quattro fonti è stata ipotizzata sulla base dei diversi stili letterari 
rintracciabili nei libri e sul fatto che in alcuni testi Dio viene chiamato Yahweh 
mentre in altri il termine è Elohim. La teoria suggerisce inoltre che ogni fonte riflette 
una particolare situazione comunitaria e storica da cui derivano diverse teologie. 
 
 
La FONTE JAHVISTA  
potrebbe avere avuto origine nel regno meridionale di Giuda, forse già durante i regni 
di Salomone o di Davide. Sarebbe la fonte più antica, e per questo quella più messa 
in dubbio, risalente al decimo secolo a.C.. I temi principali riguardano le promesse di 
Dio per la salvezza e l'importanza del culto e del Tempio.  
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Questa fonte indica Dio come Yahweh, ha come montagna sacra il Sinai, Dio è 
antropomorfizzato (...), i nati in Palestina sono chiamati Cananei.  
Alcuni esempi di un Dio antropomorfizzato li troviamo nella storia di Adamo ed Èva 
(Genesi 2, 4-25), così come nel racconto delle dieci piaghe (Esodo 7, 14-10: 29). Dio 
appare inoltre come un vasaio o un padre di famiglia o un signore che passeggia nel 
parco del palazzo.  
Riguardo al nome di Dio, l'esempio più evidente è nell'episodio del roveto ardente 
dell'Esodo (3, 13-15); qui alla richiesta di Mosè di sapere il nome di Dio questi 
risponde: “Dirai agli Israeliti: Io-Sono (colui che sono) (Yahweh) mi ha mandato a 
voi”. Dio aggiunse a Mosè: «Dirai agli Israeliti: Il Signore, il Dio dei vostri padri, il 
Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe mi ha mandato a voi. Questo è il 
mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in 
generazione».  
 
 
La FONTE ELOHISTA  
si sviluppò nel regno settentrionale di Israele.  
È un po' più recente della J, databile attorno al nono secolo a.C. Alcuni temi sono 
morali, altri toccano la risposta di Israele a Dio. Meno centrale è il tema 
dell'adorazione e del Tempio. Le differenze fra le due fonti potrebbero dipendere da 
prospettive testuali diverse: favorevole alla monarchia quella di J e più concentrata 
sull'alleanza quella di E.  
Qui Dio è chiamato Elohim (El = Dio)(El shadday), la montagna sacra è l'Oreb (altro 
nome sinonimo di Sinai) e i nati in Palestina sono chiamati Amorrei. C'è una forte 
insistenza sulla profezia e Dio parla nei sogni. Fra gli esempi si può citare l'episodio 
di Abramo, Sara e il faraone (Genesi 20) dove viene usato continuamente il termine 
Elohim. La stessa cosa accade nella parte iniziale dell'episodio del sacrificio di Isacco 
(Genesi 22), dove di nuovo il termine ricorrente è Elohim. Troviamo lo stesso uso di 
Elohim nella storia della rivelazione di Giacobbe a Bel El (casa di Dio) (Genesi 35, 1-
7). 
 
La fonte del DEUTERONOMISTA  
è forse la più chiara. La data di redazione è fra il settimo e il sesto secolo a.C. e 
probabilmente c'è un solo autore, sconosciuto, per la maggior parte e forse per tutto il 
Libro del Deuteronomio e per i libri storici da Giosuè al Secondo Re (esclusa Ruth). 
Il tema centrale ruota attorno alle sofferenze sopportate dagli Ebrei, intese come la 
punizione di Dio per i peccati dei capi e del popolo. Potremmo considerare il 
Deuteronomio come la riscrittura dell'Esodo attraverso i Numeri (Deuteronomio 
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significa «seconda legge») con la storia di Israele che viene riletta come un ciclo che 
inizia con il perdono di Dio, il successivo rinnovamento dell'Alleanza, l'incapacità 
del popolo di rispettarla e la punizione conseguente.  
 
 
Riguardo alla fonte SACERDOTALE (P) (la sigla P deriva dal vocabolo tedesco 
Priesterkodex = codice sacerdotale), un'ipotesi è che si sia sviluppata durante e dopo 
l'esilio nel sesto secolo a.C. (586-538 a.C.).  
In questa fonte l'identità religiosa del popolo ebraico risiede nel culto e nelle leggi 
che lo distinguono dagli altri popoli in particolare, come sottolinea Ravasi, tramite 
tre segni distintivi: il sabato, la circoncisione e la Legge.  
Questa fonte si concentra dunque fortemente sull'identità religiosa, sul culto e sul rituale, 
riserva una particolare attenzione al Tempio e al regno meridionale di Giuda, dove si 
trovano Gerusalemme e il Tempio. Un particolare rilievo viene dato al ruolo dei leviti e 
alla classe sacerdotale così come alle genealogie e agli elenchi tribali, che stabilirono i 
diversi gruppi nella società israelita. 
 

 
Un'idea di come le quattro fonti siano state combinate può riassumersi come segue. 
 
 - Durante i regni di Davide e Salomone (1000-922 a.C.), gli scribi della corte 
reale e del Tempio iniziano a raccogliere in testi scritti le storie trasmesse oralmente, 
questo può essere considerato come l'inizio della fonte J.  
 
 - Dopo la breve guerra civile seguita alla morte di Salomone (922 a.C.) si 
formano due regni. Quello di Giuda prosegue la tradizione scritta di J, mentre il regno 
settentrionale sviluppa una sua tradizione alternativa (E).  
 
 - Nel 721 a.C. il regno settentrionale è conquistato e distrutto dagli Assiri, 
profughi ebrei si rifugiano a Gerusalemme portando con sé la loro tradizione scritta 
(E). Si crea così una nuova tradizione che combina le due e crea una fonte JE.  
 
 - Successiva mente si sviluppa una nuova tradizione scritta, costituita dal Libro 
del Deuteronomio e forse anche da Giosuè e Samuele, che viene perduta ma ritrovata da 
re Giosia durante la ristrutturazione del Tempio (622 a.C.). Questa tradizione viene poi 
ampliata creando l'insieme costituito dai Libri del Deuteronomio e dei Re.  
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 - Nel 587 a.C. il regno meridionale viene conquistato a sua volta dai babilonesi e 
molti capi religiosi ebrei vengono portati come prigionieri a Babilonia. Durante l'esilio, 
o dopo il ritorno, questi iniziano a scrivere la storia del popolo ebraico per sottolineare 
che l'identità religiosa e la relazione con Dio potevano essere mantenute solo attraverso 
un'attenta osservanza dei culti e un rigido codice di leggi. Questo nuovo testo viene 
realizzato rivedendo la fonte JE e aggiungendo i Libri della Genesi, dell'Esodo, del 
Levitico, e dei Numeri. A questi libri viene infine aggiunto il gruppo di libri che vanno 
dal Deuteronomio ai Re e gli scritti dei Profeti, formando così il primo canone delle 
Scritture. 
 
Un punto di vista diverso è stato quello rappresentato a partire dalle critiche 
all'ipotesi documentaria sviluppatesi negli anni Settanta, ricava un quadro relativo alla 
formazione del Pentateuco che segue lo schema seguente.  
La forma definitiva del Pentateuco risale al quinto-quarto secolo a.C., anche se forme 
canoniche di alcune parti erano già presentì in precedenza. La fonte principale è P 
redatto originalmente nel periodo dell'esilio. La fonte D ha avuto una sua storia che 
risale al VII secolo. Le fonti E e J sono dubbie, della E viene messa in discussione la 
reale esistenza. La fonte J ha visto una vera e propria battaglia fra chi ne ha negato 
l'esistenza e chi l'ha invece affermata collocandola o durante il regno di Salomone o in 
epoca più recente. 
 
 
A quest' ipotesi documentaria delle quattro fonti, si sono affiancati altri tentativi di 
comprendere la formazione del testo biblico. La scuola della storia delle forme 
(Formgeschìchtlihe Schule), ad esempio, ha ritenuto che il Pentateuco si è formato sulla 
base di una mescolanza di leggi, tradizioni orali e costumi diversi che i redattori 
avrebbero riunito conservando le loro caratteristiche originarie. Da questo punto di vista 
il testo biblico si è formato a partire da tipologie testuali precedenti che corrispondono a 
generi letterari specifici. Il problema è che l'elenco dei generi letterari è potenzialmente 
indefinito. Seguendo l'elenco di Ravasi, abbiamo questi generi: «lirico, epico, 
drammatico, sapienziale, canti di vittoria, di lavoro, d'amore, di banchetto, satire, pa-
rabole, elegie, favole, miti, oracoli, profetici, salmi, ecc.». 
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1. Da Abramo a Mosè 
 
Tutto cominciò con Abramo, pellegrino di Dio.  
La sua migrazione dalla Mesopotamia nella terra di Canaan può apparire, agli occhi 
dello storico, abbastanza normale. Nel sec. XIX o XVIII a.C., per dei clan di 
seminomadi come quello di Abramo, l'esistenza ai margini dei grandi imperi 
mesopotamici diventava sempre più problematica; e la ricerca di pascoli tranquilli 
poteva condurre il patriarca da Ur ad Harran, poi a Ebron in Canaan. 
Ma ogni autentico «chiamato» legge e interpreta la propria esistenza, anche nei suoi 
mille imponderabili condizionamenti. L'incamminarsi di Abramo fu «risposta» 
all'appello di Dio (Gen 12,1 ss) 
 
I patriarchi Abramo, Isacco, Giacobbe raccontano alla sera, fuori della tenda, le 
loro avventure. I figli ascoltano dalla bocca dei padri una storia viva e pittoresca e 
imparano una sublime lezione: la loro vita e la loro storia sono nelle mani di Dio, 
guidate da Lui verso un grande futuro che interessa l'intera famiglia umana. Queste 
tradizioni orali già cariche di ispirazione religiosa e ricche di promesse, che ancor 
oggi è dato riconoscere in alcune pagine della Genesi, costituiscono - forse - la 
prima antichissima tappa della complessa e multi-secolare formazione dell'AT. 
 
La famiglia di Giacobbe si trasferisce da Canaan in Egitto, dove il figlio Giuseppe è 
stato elevato ai fastigi della corte faraonica, allora guidata dagli Hyksos di razza 
semita (dominazione Hyksos: dal 1720 al 1552 a.C.). Poi cala il silenzio, per 
diversi secoli.  
 
Ma agli inizi del sec. XIII a.C. accade una crisi salutare. I nuovi Faraoni, non più 
semiti, condannano alla schiavitù gli stranieri discendenti da Giacobbe. Ancora un 
«chiamato», di nome Mosè, riascolta nel deserto la voce del Dio dei Padri, che 
riaccende in lui e nei fratelli ebrei perseguitati la sete della libertà. Esodo fu quello di 
Abramo; Esodo è ancor più quello di Mosè, il quale guida questa volta non un clan 
ma tutto un popolo. Siamo attorno al 1250 a.C. 
 
 
Le antiche tradizioni orali sulle vicende dei patriarchi si arricchiscono di un grosso 
capitolo: il racconto popolare ed epicizzato della schiavitù egiziana e della 
esaltante liberazione degli Ebrei dall'Egitto, sotto la guida di Mosè. Il Dio dei Padri 
ha rotto il suo silenzio; e Mosè ne ha carpito il nome: Jahvè, che significa «Colui 
che è là, che è presente» per agire e portare a compimento l'antica promessa.  
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Un ponte è gettato e attraversa lunghi secoli: il Dio di Mosè è lo stesso Dio di 
Abramo, di Isacco e di Giacobbe.  
 
Mosè guida i liberati attraverso il deserto fino al Sinai, dove Israele vive 
un'esperienza decisiva. Un popolo intero sente la voce di Dio, che tramite Mosè lo 
convoca a stabilire un Patto, un'Alleanza (Es 19,24). Dio vuol essere «il Dio 
d'Israele», per fare di Israele «il popolo di Dio». Un Patto vuole un documento 
scritto, e Mosè lo redige a testimonianza di un impegno comunitario e ufficiale. 
Nella struttura del documento dell'Alleanza ci sono le basi per l'intelaiatura di 
tutta la Torah (il Pentateuco):  
- una storia di elezione e di salvezza gratuita da parte di Dio (da Gen 12);  
- la legge come risposta obbediente a Dio che ha operato salvezza;  
- il rito che suggella il Patto;  
- le benedizioni e le maledizioni, a seconda dell'osservanza o meno del Patto. 
 
 
 

2. Da Giosuè a Salomone 
 

Giosuè raccoglie l'eredità di Mosè. Passa il fiume Giordano e procede alla conquista 
della terra di Canaan (dal 1220 al 1200 ca. a.C.).  
Attorno agli antichi Santuari si tramandano racconti che esaltano alcuni episodi della 
conquista della terra (troveranno posto nel libro di Giosuè), ma anche altri meno 
gloriosi riguardanti i tempi successivi (saranno raccolti nel libro dei Giudici).  
La stessa legislazione si viene sviluppando, in applicazione alla legge fondamentale data 
da Mosè al Sinai e in conformità alla situazione nuova di un popolo diventato 
sedentario. 
 
Con l'avvento della Monarchia inizia la storia ufficiale di Israele, con riscontri nei 
documenti extra-biblici. Saul, il primo Re (1030-1010 ca.), finì tragicamente. Davide 
(1010-970 ca.) conquistò Gerusalemme e ne fece la capitale del Regno. Salomone (970 
ca.-931) costruì il fastoso tempio e favorì la crescita culturale d'Israele.  
 
Lo Stato crea i suoi annalisti e i suoi archivi, ai quali attingeranno storici e 
commentatori dei secoli successivi. Pagine bellissime sulle avventure di Saul, sull'ascesa 
di Davide al trono e sul regno di Salomone confluiranno più tardi nei due libri di 
Samuele e in 1 Re capp. 1-11. 
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Verso la fine del regno di Salomone uno dei più esperti narratori dell'AT - chiamato 
dai critici lo Jahvista (sigla J) perché anche il Dio della creazione porta nel suo 
racconto il nome di Jahvè - fa compiere alla memoria religiosa di Israele un salto 
formidabile. Sulla base delle antiche tradizioni orali, di brani poetici già scritti, e 
rileggendo criticamente i miti cosmogonici delle culture circostanti, lo J redige una 
«Storia della salvezza» (non più un semplice racconto storico di fatti e cronaca, ma un 
lavoro più approfondito di interpretazione degli avvenimenti) che, partendo dalla 
creazione e attraversando la storia dei patriarchi e di Mosè, arriva fino all'ingresso in 
terra di Canaan.  
Analogamente, un secolo più tardi, un autore ignoto - che i critici chiamano Elohista 
(sigla E) dal nome Elohim dato a Dio nei suoi racconti - raccolse le tradizioni orali da 
Abramo sino a Giosuè, che si erano andate cristallizzando (tentativo di fissare oltre la 
memoria) nelle tribù del nord dopo la divisione dei due regni (circa 900 a.C.). 
 
L'anima poetica degli Ebrei, che già si era espressa in canti epici (ad es. il «cantico di 
Mosè» in Es 15, il «libro del Giusto» citato in Gs 10,12-13, il «cantico di Debora» in 
Gdc 5, ecc.) canta inni religiosi: la composizione del libro dei Salmi, iniziata con 
Davide, terminerà nel sec. II a.C. 
 
Alla maniera dei Saggi delle aree culturali della Mezzaluna Fertile, anche gli scribi 
regali israeliti si esercitano nelle massime sapienziali: si forma così la parte centrale 
del libro dei Proverbi (capp. 10-29), la cui ultima redazione avverrà dopo l'esilio 
babilonese. 
 
Nel 931 il magnifico Re Salomone muore, e Israele si spacca in due regni. Quello del 
nord, con Samaria capitale, dura due secoli ca. (931-721 a.C.); quello del sud, con 
Gerusalemme capitale, gli sopravviverà per centocinquantanni, fino al 587, quando 
Gerusalemme viene assediata da Nabucodonosor e distrutta insieme al Tempio. Israele 
è deportato in Babilonia. 
 
 
 

 

3. I profeti pre-esilici 
 

Sui due tronchi dell'Israele diviso vegliavano uomini nuovi e straordinari, i Profeti. 
Araldi di Dio e delle radicali esigenze del suo Patto, i Profeti sono «afferrati» da Dio e 
da Dio inviati a Israele per metterlo in guardia contro la rottura del Patto e invitarlo 
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alla fiducia in Lui e alla conseguente osservanza del rapporto di amicizia. 
Alla luce della storia della salvezza passata essi interpretavano il presente, l'oggi della 
loro storia. Come la sentinella di isaiana memoria (cfr. Is 21,11-12), il profeta ha il 
compito di annunciare la notte fonda (il giudizio), ma anche i primi bagliori dell'alba (la 
salvezza). Il Patto può essere infranto da Israele, ma la promessa di Dio resta perché 
indefettibile. Lo sguardo del profeta punta lontano sul futuro della salvezza, fino alla 
salvezza messianica come segno della fedeltà di Dio. 
 
Elia ed Eliseo, profeti non scrittori (sec. X a.C.), predicano al nord. Parole e gesta dei 
due si leggono nel I e II libro dei Re: un grande affresco letterario, il «ciclo di Elia» 
(1Re 17-22; 2 Re 1-2); un affascinante libro di «Fioretti», il «ciclo di Eliseo» (2 Re 
2,19-8,15). 
 
A partire dal sec. VIII, fino all'esilio babilonese, le voci dei Profeti scrittori scendono 
come colate di lava incandescente sulla storia d'Israele. Al nord, Amos e Osea; al sud, 
I saia (Is 1-39) e Geremia tra i profeti «maggiori», Michea, Sofonia, Nahum e Abacuc 
tra i «minori».  
Questi profeti pronunciano oralmente i loro oracoli, talvolta li redigono in scritto. Ma, 
in genere, gli attuali libri dei profeti sono opera di discepoli o di redattori, che 
raccolsero successivamente gli oracoli del Profeta maestro. 
 
Nel corso del sec. VII viene fissata in scritto la parte centrale dell'attuale Deuteronomio 
(Dt 12-26: il cosidetto «codice deuteronomico»), che ripresenta la Torah di Mosè 
sulla base di antiche tradizioni anche scritte e alla luce della teologia predicata dai 
profeti. L'idea madre sottostante è quella dell'Alleanza, dono gratuito di Dio e insieme 
appello che esige fedeltà responsabile da parte di Israele nella vita e nella storia. 
Israele è salvo, cioè ha riposo nella terra donatagli da Dio, finché rimane fedele al 
Patto; ma, non appena Israele diventa infedele, le maledizioni dell'Alleanza 
cominciano a produrre il loro effetto e la rovina si abbatte su Israele.  
Le tappe della progressiva rovina sono: la divisione dei due regni (931), la caduta di 
Samaria e del regno del nord (721), la caduta di Gerusalemme, la fine del regno di 
Giuda e il conseguente esilio babilonese (587).  
 
E' questa la teologia che ispirerà l'opera deuteronomista (come la chiamano i critici), 
comprendente i libri di Giosuè, Giudici, I e II Samuele, I e II Re. La lunga storia 
dall'occupazione della terra all'esilio in Babilonia è ripensata e quindi redatta 
secondo le categorie dell'interpretazione della storia tipiche del Deuteronomio, sulla 
base delle preesistenti tradizioni orali e scritte, nonché di documenti ufficiali 
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d'archivio. L'opera deuteronomistica sarebbe stata composta nella metà ca. del sec. 
VI, durante l'esilio babilonese: una specie di bilancio dopo la catastrofe. 
 
 
 

4. Il periodo dell'esilio in Babilonia 
 

L’esilio in Babilonia non ha provocato la fine del popolo ebreo, ma ha, 
paradossalmente, dato origine al Giudaismo, che fonderà, a partire dal IV sec. a.C., la 
sua identità nella Torah.  
La deportazione dell’ "intelligentia" ebraica a Babilonia ha così preparato in modo 
decisivo l’avvento del Libro. 
 
In esilio, che costituì la più grave crisi della sua storia, Israele rimedita ancora sul suo 
passato. La conversione d'Israele nei cinquant'anni di esilio fu innanzitutto questo 
suo riconciliarsi con la memoria del passato.  
Israele diventa più che mai scrittore. 
 
La prima edizione di una "Storia di Israele". 
Un gruppo di ex-funzionari della corte dà vita, all’epoca dell’esilio, ad un affresco 
storico che va dal libro del Deuteronomio sino ai libri dei Re.  
Viene chiamata storia deuteronomista perchè gli autori di questa storia si sono fondati 
sul primitivo Deuteronomio edito all’epoca del re Giosia (630) sulla base di un testo 
ancora più tardivo ritrovato durante i lavori di restauro del tempio. Cfr. 2Re 22,1-13; 
23,1-3. 21-24. 
La storia deuteronomista, come abbiamo già detto, gli permette di capire la 
successione impressionante delle sue rovine, fino all'esilio.  
Il Deuteronomio esorta Israele a rispettare l’Alleanza con Jaweh non adorando 
nessun’altra divinità al di fuori di lui. 
La narrazione deuteronomista vuole dimostrare che tutta la storia di Israele, dal suo 
insediamento nella terra promessa, è stata segnata dalla costante disobbedienza del 
popolo e dei suoi capi, che non hanno saputo rispettare questa fondamentale esigenza. 
 
Nell’ottica degli autori deuteronomisti è allora Jaweh stesso che provoca la catastrofe 
dell’esilio per dare una punizione (educare) ad Israele per la sua incapacità ad 
osservare la Legge codificata nel Deuteronomio. 
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La storia deuteronomista non è una storiografia in senso moderno. Tuttavia essa deve 
essere interpretata come il primo tentativo mirato a costruire un’immagine globale del 
passato di Israele per dare un senso al presente.  
In questo senso gli autori della prima storia di Israele sono in realtà dei redattori. 
 
La novità della storia Deuteronomista consiste nel revisionare questi testi più antichi 
e nell’organizzarli in una composizione coerente che mette in relazione tutta la storia 
di Israele, dalle origini all’esilio. 
 
I circoli sacerdotali, sulla base delle più antiche tradizioni Jahvista ed Elohista (questa 
seconda, emigrata in Giuda dopo la caduta di Samaria nel 721, si era praticamente 
fusa con la tradizione Jahvista), riscrivono in esilio l'antica storia, dalla creazione 
alla morte di Mosè, in quella che i critici del Pentateuco chiamano la tradizione 
sacerdotale (la sigla P deriva dal vocabolo tedesco Priesterkodex = codice 
sacerdotale).  
 
Essi mostrano un interesse particolare al sabato, alla circoncisione e alla Pasqua, la 
cui osservanza non solo era possibile agli israeliti anche in terra di schiavitù, ma 
soprattutto salvaguardava la loro identità etnico-religiosa.  
Raccolgono pure, rileggendo e attualizzando, una mole ingente di leggi e 
costumanze in prevalenza cultuali (cfr. Es 25-31.35-39 e tutto il Levitico). Il 
Tabernacolo del deserto viene descritto come fosse il prototipo del Tempio lontano e 
distrutto; sacerdozio, sacrifici, feste annuali, anno sabbatico e giubileo vengono 
riproposti come pietre miliari della ricostruzione della comunità santa. 
 
I circoli sacerdotali sono assistiti e sostenuti da un Profeta, lui pure Sacerdote, 
Ezechiele. La sua lunga profezia scritta inizia con la visione della Gloria di Dio che 
abbandona il tempio e la città di Gerusalemme in direzione dell'Oriente: è il segno 
dell'esilio; ma termina con la visione del ritorno della Gloria del Signore nella città 
santa e nel tempio: è il segno del ritorno, dell'imminente liberazione. La speranza 
rifiorisce nel cuore degli esiliati. E un altro profeta, il Deutero-Isaia (così chiamato 
perché i suoi oracoli in Is 40-55 sono incorporati nell'attuale libro di Isaia), poco 
prima dell'editto del Re persiano Ciro (538 a.C.), canta con accento lirico  
 
l'imminente ritorno di Israele in patria, come fosse un nuovo più esaltante esodo. 
Alla fine dell'esilio appartengono anche le Lamentazioni, dette «di Geremia», che 
evocano il dolore, il pentimento e l'umiltà di Israele dinanzi alle rovine della Città 
santa. 
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5. La formazione del "Corpus Profetico" (almeno di una parte) 

 
I profeti dell’VIII sec. avevano denunciato le ingiustizie sociali e le deviazioni del 
culto in Israele e in Giudea; avevano anche annunciato l’arrivo di un giudizio divino.  
Marginali nella loro epoca, essi divennero immediatamente credibili dopo la 
catastrofe dell’esilio, che conferma i loro oracoli di sventura.  
La scuola deuteronomista, già responsabile dell’edizione dei libri dal Deuteronomio a 
2 Re, inizia allora a curare in particolare i libri di Amos, di Osea e di Geremia, 
fornendo così alla storia deuteronomista anche la componente profetica. 
 
Tuttavia l’esilio poneva anche la questione di sapere se poteva ancora esserci un 
avvenire per il popolo di Jaweh. Così, di fronte all’insistenza deuteronomista sul 
giudizio, si sviluppa, a partire dal 540 a.C. anche un profetismo “ottimista”, o un 
profetismo "consolante" che alimentasse la speranza di un ritorno dall'esilio e di una 
restaurazione del glorioso regno di Israele. 
Riscontriamo questa tendenza soprattutto in Ezechiele e nel 2° e 3° Isaia. Questo o 
questi ultimi autori annunciano la fine dell’esilio, e presentano il ritorno nella terra 
sia come un nuovo esodo sia come una nuova creazione. Cfr. Is 43, 18-20  
Dunque nel corpus profetico dell’A.T. abbiamo la coabitazione sia di una profezia di 
“giudizio”, sia di una profezia di “speranza”. 
 

 
 

6. Il periodo del Giudaismo 
 

II ritorno degli esiliati a Gerusalemme nel 538 ebbe sussulti da ebbrezza fantastica: 
«la bocca si aprì al sorriso, la lingua si sciolse in canti di gioia» (Sal 126,1-3).  
Ma la restaurazione politica e religiosa di Israele, reduce in patria, fu problematica 
oltre il previsto. Trascorsero parecchi decenni prima che si ricostruisse il tempio; e, 
appena ricostruito, i vecchi non poterono fare a meno di rimpiangere il perduto  
 
splendore di quello antico (cfr. Esd 3,12-13; Ag 2,3). Si riedificano le mura della 
città a difesa dei nemici esterni, ma una vera indipendenza politica non tornerà mai 
più. Per la propria storia e la sua vocazione Israele dovrà cercare e trovare altre basi, 
diverse dalle strutture politiche. Diventa una comunità prevalentemente religiosa: 
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nasce così il Giudaismo.  
La comunità dei rimpatriati riceve la sua organizzazione stabile dal Governatore 
Neemia e da Esdra sacerdote e scriba nel corso del V sec. a.C.; ma non le mancò il 
sostegno di alcune voci profetiche: Aggeo, Zaccaria (capp. 1-8), il Terzo-Isaia (Is 56-
66), Abdia, Gioele, Malachia, il Deutero-Zaccaria (capp. 9-14). 
 
È questo il periodo in cui la maggior parte dei libri dell'AT riceve la definitiva 
redazione; attorno al Libro Sacro si cerca di ricostruire la comunità religiosa.  
Con la fusione delle quattro tradizioni già esistenti (J, E, D, P) e prendendo come 
base il tracciato storico della tradizione P, uno o più redattori danno vita all'attuale 
Pentateuco, cioè il complesso dei primi cinque libri dell'AT: Genesi, Esodo, 
Numeri, Levitico e Deuteronomio. 
I primi, infatti, che riuniscono in uno stesso rotolo le storie dei Patriarchi, i racconti 
sull’uscita dall’Egitto e il soggiorno nel deserto sono proprio degli esponenti 
dell’ambiente sacerdotale, preoccupati soprattutto di salvaguardare il nucleo 
essenziale della tradizione della fede ebraica con tutte le sue caratteristiche di identità 
culturali e liturgiche. 
 
Il Pentateuco diventa allora una “patria portatile” affinchè la Torah fosse letta e 
praticata sia dalla diaspora (i discendenti degli ebrei dell’esilio rimasti all’estero), sia 
dagli ebrei rimasti in patria. 
  
Alla fine del V sec. a.C. nasce la cosiddetta opera del Cronista, che comprende 
il I e II libro delle Cronache, i libri di Esdra e Neemia, e abbraccia - come 
complesso letterario - il periodo più lungo della storia sacra: dalla creazione (1Cr 
1-9 è una serie di genealogie, da Adamo a Davide) alla ricostruzione del tempio dopo 
l'esilio e alla restaurazione del giudaismo.  
L'intenzione di redigere una storia non è assente nel Cronista, ma egli intende 
innanzitutto dare una giustificazione ai fondamenti della vita giudaica: la legge 
(che per lui è già Pentateuco), le istituzioni (che hanno come perno il culto e il 
sacerdozio gerarchico di Gerusalemme), la speranza (incentrata sul Messia Davidico).  
Gli stessi scritti dei profeti, preesilici e dell'esilio, subiscono ritocchi e integrazioni 
ad opera di redattori. 
 
Dopo l'esilio si sviluppa anche la letteratura sapienziale.  
La raccolta dei Salmi e dei Proverbi si completa attorno agli antichi nuclei. Vengono 
scritti Giobbe, Ecclesiaste (o Qoèlet), il Cantico dei Cantici, l'Ecclesiastico (o 
Siracide). Il libro della Sapienza, l'ultimo libro in ordine di composizione, viene 
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scritto in greco verso il 50 a.C. 
Si fa luce anche il genere letterario detto Midrash, che è una libera utilizzazione 
delle tradizioni e dei dati della storia antica, con lo scopo di edificare e istruire per 
la vita, esprimere temi o riflessioni narrate. È il caso di Tobia, Ester, Giuditta, 
Giona e, forse, anche di Rut. 
 
 
 

7. L'Ellenismo 
 

Col tramonto del regime persiano si apre l'ultimo periodo della storia dell'AT: 
l'Ellenismo.  
La violenta persecuzione religiosa di Antioco IV Epifane provoca la gloriosa riscossa 
dei Maccabei (167-135 a.C.): testimoni di questa epoca eroica per la fede di Israele 
sono il I e II libro dei Maccabei. Possediamo due storie della guerra dei Maccabei. 
La più antica fu redatta, nella diaspora d'Egitto, da Giasone di Cirene, un ebreo 
ellenizzato, e se ne fece un compendio prima del 125 a.C. Lo scopo dell'autore è di 
rafforzare la solidarietà tra la diaspora e il Tempio. 
La più recente risale all'apogeo dei sommi sacerdoti asmonei, verso il 100, e l'autore, 
uno scriba del Tempio, ci riporta la storia gloriosa di questa famiglia che condusse la 
guerra di liberazione prima di istituire uno stato ebraico indipendente. Questo autore 
scrive una storia politica, mentre Giasone di Cirene si rifà piuttosto a nuclei teologici 
e culturali. Entrambi fanno un'autentica opera storiografica e citano integralmente un 
gran numero di documenti, di cui si è potuta verificare la storicità, benché siano stati 
rimaneggiati. 
Opere di attualità, redatte da notabili impegnati in prima persona nell'azione politica o 
vicini al potere, i libri biblici dell'epoca ellenistica sono nondimeno stati il supporto 
di una teologia nuova. 
 
 
I tempi di crisi, come questo, sono fecondi per la letteratura apocalittica, la quale ama 
spingere lo sguardo oltre le possibilità della storia, decisamente deludente. Ce ne 
offre un esempio la seconda parte del libro di Daniele (capp. 7-12), che annuncia 
- mediante visioni - il trionfo di Dio su tutti i nemici di Israele. 
Intanto, si era estinta da molto tempo la voce dei profeti. L'ultimo, il Deutero-
Zaccaria - che scrive verso la fine del sec. IV -, già prevedeva la fine di un 
profetismo, ormai screditato (Zc 13,2-3). Amos, nel sec. VIII, aveva già 
preannunciato i giorni oscuri nei quali Israele «sarebbe andato errando da mare a 
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mare, da oriente a occidente, in cerca della Parola di Dio, ma senza trovarla» (Am 
8,12). E Israele si lamenta ora dell'assenza di un qualsiasi profeta: «Non vediamo 
più le nostre insegne, non ci sono più profeti e tra di noi nessuno sa fino a 
quando...» (Sal 74,9).  
Senza il conforto e il sostegno della parola del profeta, tutto diventa incerto e 
difficile (cfr. 1 Mac 4,46; 9,27; 14,41).  
Non rimane altro che la speranza dell'attesa Messianica.  
Ma ormai siamo proprio alle soglie del N.T. 
 
 
 

IN SINTESI 

 
 
1. La necessità di stendere per iscritto il materiale tradizionale nasce, in genere, nei 
momenti di crisi o di passaggi significativi nella storia del popolo di Israele. 
 

-   Nei sec. XIII-X a.C. il popolo seminomade si installa in Palestina, nasce la 
monarchia e quindi si attua un mutamento istituzionale con una più precisa 
organizzazione politica e culturale; inoltre in questa fase stanziale entrano a far 
parte del “gruppo Israele" anche altre genti con le proprie tradizioni e influenze 
culturali e religiose. 
Si sente quindi il bisogno di riflettere sulle proprie radici e di mostrare come le 
promesse di Dio si sono compiute con la necessità di tramandare questo 
patrimonio perchè non venga perduto e con esso si perda la propria identità. 
 
-   Poco prima, durante e dopo l’epoca dell’esilio babilonese (587-6 a.C.): 
tale catastrofe obbligava a salvare la prorpia identità ma anche a interrogarsi 
sul senso della storia religiosa di questo popolo arrivando ad interrogarsi su 
Dio stesso e sulla sua effettiva potenza nella storia e nel mondo.  
Nascono in questo periodo opere non solo storiografiche ma anche sapienziali 
e di carattere istruttorio-morale che fanno leva su sentimenti nazional-religiosi. 
 
-   Dopo le dure repressioni romane del 70 e 135 d.C. per non perdere il 
patrimonio Giudaico, ma ormai anche quello neotestamentario. 
 
 

2. Può meravigliare la relativa tarda epoca in cui si avvia il processo di stesura scritta, 
ma la tendenza era quella di mantenere la tradizione letteraria e quella epico-religiosa 
in forma orale, tanto più che la loro trasmissione ufficiale, presso i santuari, doveva 
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essere considerata sufficiente garanzia per la loro conservazione. 
 
 
3. Se guardiamo ai Profeti dell’A.T. notiamo che solo tre volte essi scrivono: in linea 
generale la loro predicazione è raccolta e successivamente stesa come scrittura o dalle 
scuole, o dai discepoli o da un segretario: 
Is 8, 1;  
Abacuc 2, 2;  
Ger 36, 2. 21-26. 32 (qui si parla addirittura di una seconda edizione ampliata) 
 
 
4. Se non fosse stato per la tradizione orale, difficilmente la letteratura di Israele 
avrebbe potuto sopravvivere alle catastrofi e alle situazioni precarie in cui il paese 
venne a trovarsi. 
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